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Dal Saggiatore, una nuova collana curata da Paolo Gallarati,
autore del volume su Verdi, mentre è di Fabrizio della Seta
il Bellini, di Luca Zoppellí il Donízetti; di Andrea Chegai il Rossíni

I magnffici  quattro
dell'opera italiana

di ORESTE BOSSINI

elle diverse fasi di
espansione conosciu-
te in oltre quattro se-
coli di storia, l'opera
italiana ha vissuto la
più intensa nel perio-
do della Restaurazio-
ne e del primo Risorgi-

mento, dal Congresso di Vienna,
nel 1815, alla battaglia di Solferi-
no, nel 1859. Nel cielo del melo-
dramma, sono nate in questo las-
so di tempo quattro stelle tal-
mente luminose da offuscare
l'intera costellazione di autori
coevi: Rossini, Bellini, Donizet-
ti, Verdi. L'ultima fase espansiva
dell'opera italiana, invece, com-
bacia con lo sviluppo dell'indu-
stria musicale, grazie alle prime
leggi del Regno d'Italia sul dirit-
to d'autore, nel 1865 e nel 1882.
Furono Sonzogno e Ricordi a pro-
porsi come sponsor della cosid-
detta Giovane Scuola, da Masca-
gni a Leoncavallo, Cilea, Giorda-
no, una generazione nata attor-

no all'Unità d'Italia che portò
nell'opera nuovi temi e un nuo-
vo stile. Soprattutto Giacomo
Puccini, allevato nella scuderia
Ricordi, si impose in questa fase
post-verdiana, conquistando il
mondo con un tipo di prodotto
che il musicologo Fausto Torre-
franca definì sprezzantemente
«opera internazionale».

Affidando ad alcuni dei mi-
gliori studiosi italiani una serie
di monografie sui principali pro-
tagonisti del nostro teatro musi-
cale, il Saggiatore ha varato un
nuovo progetto intitolato «L'ope-
ra italiana», a cura di Paolo Galla-
rati, che attende forse di allargar-
si ad altri momenti significativi
del teatro lirico: dal Seicento ve-
neziano, autentico laboratorio
sperimentale del genere appena
nato, all'inarrestabile ascesa
dell'opera buffa napoletana del
secondo Settecento.

Tra vita e partitine
Allievo di Massimo Mila, Gallara-
ti si è assunto il compito di rac-

contare l'autore più ingombran-
te, Verdi, (pp. 642, €40), tentan-
do di portare atermine una sinte-
si interpretativa tra la biografia
dell'uomo e la produzione
dell'artista, che il suo maestro
aveva lasciata incompiuta con
La giovinezza di Verdi (Eri, Torino
1974). Il modello di tutte le mo-
nografie della serie, infatti, il
classico alternarsi di vita e ope-
re, è in realtà meno diffuso di
quel che sembra nella letteratu-
ra musicale.

Se, infatti, è sempre esistita
una gran mole di documentazio-
ne biografica, legata inevitabil-
mente alla popolarità di questi
autori, d'altra parte la musicolo-
gia ha sempre esibito una ten-
denza a esaminare con uno spe-
cialismo tecnicista lontano
dall'ermeneutica le forme musi-
cali, la tecnica vocale, i processi
componitivi. Gallarati, che come
Mila  un critico militante, si è av-
vantaggiato del suo sguardo
complessivo per leggere nella
produzione di Verdi un percorso
unitario e coerente, cercando

d'interpretare in maniera siste-
matica tuttigli elementi che con-
corrono a formare l'unicità delle
singole opere, senza attardarsi a
distinguere tra sopravvivenze
del vecchio e anticipazioni del
nuovo, regressioni stilistiche e
acerbi progressi.

I rimanenti tre volumi usciti
al momento sembrano soddisfa-
re pienamente le richieste del cu-
ratore, mantenendo ognuno il
proprio stile, in larga parte deri-
vato dai diversi retroterra delle
ricerche cui hanno attinto. Fabri-
zio Della Seta, per esempio, ha
dovuto compiere un encomiabi-
le sforzo pionieristico per offrire
una esegesi dell'opera di Bellini
(pp. 454, €37) sul quale esiste al
momento scarsissima letteratu-
ra critica. Familiare al lavoro filo-
logico sulle partiture e sulle fon-
ti, Della Seta mette in luce in ma-
niera chiara e comprensibile
l'ossatura formale e la muscola-
tura stilistica sotto la pelliccia
melodica di Bellini, tanto ammi-
rata dai romantici.
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Dedicato all'autore più proli-
fico e bistrattato dell'epoca d'o-
ro del melodramma, il Donizet-
ti di Luca Zoppelli (pp. 575, €40)
si propone, invece, di ridefinire
anzitutto l'immagine del musi-
cista bergamasco, schiacciato
dal confronto con Rossini e dal
mito di Verdi.
Un confronto inevitabile
Grazie alla sua astrazione voca-
le, Bellini si è paradossalmente
sottratto più di Donizetti al si-
stematico confronto con un Ver-
di interpretato come il musici-

sta contadino venuto dal nulla e
capace di dare vita soltanto con
la forza del suo genio a un nuo-
vo stile drammatico, mito am-
plificato a dismisura dalla narra-
zione postrisorgimentale del
musicista nazionale che «pian-
se ed amò per tutti».
È vero invece che Verdi impa-

rò molto dal teatro di Donizetti,
a dispetto della di lui fama di au-
tore dozzinale e accondiscen-
dente: era invece il musicista
più preparato tecnicamente,
un infaticabile lavoratore che

riuscì a imporre le sue idee a un
sistema produttivo estrema-
mente complesso, non solo in
Italia ma anche a Parigi, Vien-
na, Londra.

Quanto al Rossini di Andrea
Chegai (pp. 556, €38), partendo
dal punto più controverso della
sua biografia, ovvero il precoce
abbandono delle scene dopo il
Guillaume Tell nel 1829, questo
studio si sforza di fare ordine in
una materia fin troppo ampia e
disomogenea, scegliendo un ta-
glio più narrativo che analitico,
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Un sodalizi
tra duellanti

e evitando di perdersi nella selva
diversioni, tagli, rifacimenti, au-
toimprestiti in cui si sarebbe po-
tuto attardare il racconto del più
influente uomo di teatro euro-
peo del primo Ottocento.

Tutta la collana, del resto, è
pensata per un pubblico di buo-
na cultura ma non specialistico,
con l'idea di mettere a disposizio-
ne strumenti per conoscere e
amare l'opera che, sebbene sia
una tra le forme della cultura ita-
lia una più conosciuta nel mon-
do, si potrebbe arrivare al termi-
ne dei propri studi senza avere
mai sentita nominarla.

André Gill, caricatura
di Rossini per «La Lune»,
1867 ca. ; nella rubrica,
Francis Poulenc

Una tra le forme
della nostra cultura
più conosciute
al mondo, e ignorate
dai percorsi scolastici

1 maglifici quathu
dell'o :era italiana
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